LO SPAZIO DELLA SAPIENZA. SANTA SOFIA A ISTANBUL

Inaugurazione della mostra

Domenica, 19 agosto 2007, ore 19.00 


Partecipano: 

Fabrizio Bisconti, Segretario Pontificia Commissione Archeologia Sacra; Antonio Meneguolo, Vicario Episcopale per gli Affari Economici e Moderator Curiae della Diocesi di Venezia; Ilber Ortayli, President Topkapi Palace Museum; Marina Ricci, Giornalista del TG5;; Uğur Ziyal, Ambasciatore della Repubblica di Turchia in Italia; Emilia Guarnieri,  Presidente Associazione Meeting per l’amicizia fra i popoli
Moderatore:  

Riccardo Piol, curatore della mostra 
EMILIA GUARNIERI: 

Vi ringrazio che voi tutti ci siate e vi affrettiate a prendere il posto. Siamo contenti che un evento come quello di questa sera, che è appunto l’inaugurazione  di questa grande mostra dedicata a Santa Sofia a Istanbul, abbia riscosso il vostro interesse. Siamo un po’ tesi perché si sa che è veramente un evento importante, un evento significativo che ha in qualche modo degli aspetti di eccezionalità. Vorrei introdurre dicendo che non so come si possa dire che l’arte abbia uno scopo, che una mostra abbia uno scopo. Mi sono chiesta se si poteva partire dicendo qual è lo scopo di questa mostra, poi, però, ricordando che ogni gesto tipicamente umano in fondo ha uno scopo, credo che anche quello della mostra  possa avere uno scopo. 
Lo scopo che da subito è stato intuito, è stato quello di mostrare lo splendore della bellezza - perché, in effetti, è questo Santa Sofia - rendendoci anche conto, come secondo scopo della mostra, che le vicende storiche drammatiche che hanno attraversato questo luogo nato con basilica cristiana e trasformato in moschea e infine divenuto un museo, sono un po’ come l’orizzonte di una speranza e l’orizzonte di un’apertura al dialogo, alla convivenza, al rispetto reciproco della libertà, di identità di origini diverse. Vi annuncio con gioia, non era previsto, ma ci è appena pervenuto il messaggio di Bartolomeo I, Patriarca di Costantinopoli, di cui vi do immediata lettura.

Gentilissima Professoressa Emilia Guarnieri,
Con grande gioia, abbiamo ricevuto nel mese di luglio la sua missiva con sui ci comunicava che stavate allestendo una mostra dedicata alla chiesa di Santa Sofia, nel contesto dell’annuale Meeting di Rimini intitolato “La verità è il destino per il quale siamo stati fatti”.
Ci commuove il vostro interesse per questo grande e diacronico monumento della civiltà cristiana - per il quale così tanto è stato scritto da specialisti e non - che è strettamente legato alla lunga storia cristiana ed europea. Questo monumento, risparmiato dal logorio del tempo e attraversandone il silenzio, è portatore del messaggio di quanta grandezza può raggiungere l’arte cristiana quando essa e frutto di comunione con il Dio vivente, sorgente di saggezza e di carità.
Il nostro Triadico Dio è amore e può essere capito soltanto con l’amore. Per questa ragione gli insegnamenti di Cristo, i quali conducono l’uomo alla conoscenza di Dio, sono insegnamenti d’amore. La fede cristiana, che penetra in orizzonti inaccessibili alla mente umana, ci chiama alla conoscenza dei divini misteri e della verità, come giustamente sottolinea il titolo del vostro Meeting di questo anno. Non è possibile realizzare la conoscenza della divina verità con l’uso della logica, ma soltanto con l’obbedienza agli insegnamenti di Cristo: “Se persevererete nei miei insegnamenti sarete veramente miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” (Giovanni 8, 31-32).
Quando l’uomo segue la via dell’obbedienza alla parola di Cristo, Dio va incontro all’uomo, si fa suo rifugio e gli concede la vera conoscenza della Sua persona. Tutto quello che prima sembrava all’uomo incomprensibile diventa ora luce la quale illumina la sua ignoranza e permette di vedere l’infinita saggezza, la bellezza, la verità della divina vita che è amore. Soltanto allora l’uomo è in piena comunione con Dio e diventa cosi partecipe della Sua saggezza e verità. Perché la verità per la Chiesa ortodossa non è un’idea, ma la persona del nostro Signore Gesù Cristo. Perché è Lui, unico nella storia, che ha osato dire “Io sono la via, la verità e la vita” (Giovanni 14,6).
Questa ispirata creazione architettonica che porta il nome della Saggezza di Dio ed ha ispirato la vostra bellissima mostra, nasce dall’obbedienza dei suoi ispiratori e creatori agli insegnamenti di Dio. Di conseguenza è frutto dell’amore, della comunione con la parola divina, della bellezza e della saggezza di Dio, che nella Sua immensa filantropia, rende gli uomini partecipi delle Sue divine azioni. Secondo gli insegnamenti della Chiesa ortodossa, anche la materia priva di anima messa a servizio di Dio, riceve la grazia di Lui e la trasmette a chi cerca sinceramente la verità. Così anche Santa Sofia, questo tempio fatto da materiali privi di anima, può trasmettere la divina grazia e verità.
Giustamente dunque avete dato a questa mostra la dovuta importanza nel vostro Meeting di questo anno. 
Esistono sparsi nel mondo vari altri splendidi monumenti dedicati al culto di Dio, i quali cercano di impressionare l’uomo incutendo a Lui meraviglia e paura con la loro grandiosità e lusso. In Santa Sofia è assente nei suoi ispiratori una tale intenzione. La caratterizza la perfetta armonia e simmetria, nel senso della misura. Forse i suoi ispiratori avevano concepito quello che fu detto molti secoli più tardi, dal grande scrittore russo Dostojevski: “Dio, diceva, rifiuta come metodo per imporsi sull’ uomo l’autorità, il mistero e il miracolo. Perché questo metodo si basa sulla paura. Mentre Dio sceglie soltanto la via dell’amore”. Questa via hanno scelto gli ispiratori di questo capolavoro i devoti regnanti e artisti di questa città, la regina delle città.
Santa Sofia si impone veramente con la sua saggezza e la sua assoluta armonia. La sua cupola fu costruita in tal maniera da dare la sensazione dell’assenza di gravità, come se fosse sospesa nel cielo, trasportando cosi il suo visitatore fuori dallo spazio e dal tempo. Perché Santa Sofia porta il sigillo del anagogia dell’uomo dal visibile al invisibile, dal comprensibile all’incomprensibile, dalle sensazioni alla spiritualità, dagli avvenimenti correnti a quelli futuri, dalla deperibile bellezza umana a quella eterna del divino logos. 
Il famoso detto dell’imperatore Giustiniano, pronunciato a conclusione dei lavori di Santa Sofia, “ti ho superato Salomone”, si può definire come profetico. Benché siano passati da allora molti secoli e malgrado la caduta dell’impero bizantino, questa armonica costruzione alla quale contribuì la mente del devoto imperatore Giustiniano, rimane insuperabile monumento dell’architettura universale e della creazione artistica. Destando così il rispetto di tutti, indipendentemente dalla propria origine e fede religiosa. 
E questo perché come il tempio di Salomone era la più profonda e brillante materiale espressione dell’amore e dell’adorazione del antico Israele verso il vero Dio, cosi anche Santa Sofia è la più grande espressione dell’ amore e dell’adorazione nel pieno spirito e verità del nuovo Israele, della chiesa di Cristo, figlio incarnato del Dio Trino. 
Come tutti i templi cristiani da secoli, la Santa Sofia ha un unico e insostituibile fine: svolgere la funzione dell’incruenta mistagogia con la quale si realizza l’unione dei fedeli con Dio, cioè la loro divinizzazione. Non ci disturba però il fatto che al giorno di oggi questo tempio non sia disposto al fine per il quale fu costruito, benché tutti noi cristiani avremmo desiderato il suo uso per motivi di culto, come altronde era nelle intenzioni dei suoi costruttori.
Perché, come disse il primo martire Stefano per il tempio di Salomone: “L’Altissimo però non abita in templi manufatti. Il cielo è il mio trono e la terra sgabello ai miei piedi; qual casa mi edificherete, dice il Signore, e quale sarà il luogo del mio riposo? Non è stata forse la mia mano a far tutto questo?”
Malgrado la sua splendida bellezza, Santa Sofia come ogni tempio fa parte del nostro secolo. Una costruzione a termine, mentre nell’ eterna celeste Gerusalemme non esiste tempio fatto da mani, perché come disse Giovanni nell’Apocalisse: “In essa non vidi alcun Tempio, perché il suo Tempio è il Dio Onnipotente e l’Agnello”.
Ecco dunque il messaggio diacronico che Santa Sofia offre nel mondo cristiano di oggi: è l’appello per l’ingresso di tutti nella città celeste. 
In questa città non c’è bisogno ne del sole ne della luna per vedere, perché la gloria di Dio l’ha illuminata. (Ap 21, 23). In quella città non ci saranno ne controlli ne guardiani. Questo messaggio manda a tutte la nazioni Santa Sofia: camminare alla luce di quella città celeste, della cui eredità vi auguro di tutto cuore di essere partecipi. 
Con le mie preghiere verso Dio per tutti voi

Bartolomeo I 
Patriarca di Constantinopoli

Siamo estremamente grati a Sua Santità Bartolomeo I per questo gesto di comunione, con il quale riconosce il valore della realizzazione, del lavoro che noi abbiamo fatto  in questi mesi. Do la parola ora a Ugur Ziyal.
UGUR ZIYAL: 
Buona sera signori e signore. Innanzitutto mi scuso ma l’italiano ancora non mi consente di esprimermi nella vostra lingua. Voglio ringraziarvi per l’invito che mi avete rivolto a partecipare alla ventottesima edizione del meeting di Rimini e all’inaugurazione della mostra su Santa Sofia. Il meeting, il suo spirito, la sua portata, e il fatto che viene realizzato grazie allo sforzo di molti volontari, mi hanno colpito molto profondamente. Vi ringrazio anche della vostra presenza qui all’inaugurazione della mostra su S. Sofia in Istambul che assume per me un significato particolare come spiegherò fra poco. Parlavamo fra noi di una scelta particolarmente gradita. 
La maestà di quella che prima era una chiesa e poi è diventata una moschea e oggi un museo aperto al pubblico, si ripete in questa mostra realizzata nella cornice di questo luogo. La mostra è il risultato di un lavoro lungo e difficile e ricrea lo spazio della Sapienza, la casa della conoscenza. Vorrei a questo punto ringraziare, fra coloro che hanno collaborato alla realizzazione della mostra, il dott. Franco Pagetti per la sue fotografie e ringraziare tutti gli altri che hanno collaborato.
La mostra assume anche un significato particolare se consideriamo il titolo del Meeting di questo anno “La verità è il destino per il quale siamo stati fatti”. Aghia (santa in greco) Sofia, come noi la chiamiamo, è uno dei luoghi in cui possiamo scoprire questa verità. La sapienza, la conoscenza e la verità sono attributi dei quali c’è disperatamente bisogno nel nostro mondo e questi attributi potranno essere conseguiti attingendo a quello che è il nostro patrimonio comune, del quale Aghia Sofia è un gioiello preminente. Invito tutti a recarsi ad Istanbul per vedere da vicino la moschea, anche se questa mostra è in grado di catturarne perfettamente la maestà e la rilevanza artistica e culturale. La mostra per altro è compensata da preziosi reperti che provengono dall’Italia e altrove e che purtroppo non sarete in grado di vedere. Santa Sofia ad Istanbul, sappiamo tutti che ci sono tante altre Sante Sofie in Turchia, è conosciuta non soltanto come la madre di tutte le chiese ma figura per gli storici come la madre di tutte le moschee grazie ai lavori del grande architetto Mimar Sinan. Santa Sofia dimostra che ad Istanbul abbiamo un patrimonio umano eccellente. Magari non ne siamo pienamente consapevoli, ma là dove invece questa consapevolezza c’è va fatta crescere.
Infine la mostra personifica quel progresso reciproco che entrambi abbiamo vissuto, simbolizza uno scambio veramente importante tra le nostre culture, le nostre tradizioni e le nostre memorie. La cosa più importante è che Santa Sofia è il simbolo del dialogo nonchè della tolleranza, della coscienza e della verità, in altre parole della nostra amicizia.
Questa mostra fa parte di una sempre più forte collaborazione italo-turca, che abbraccia tutti gli aspetti. Sono sinceramente convinto che essa è un passo importante verso il completamento della mia missione culturale nei nostri rapporti e che ponga le basi, per il  futuro, di altre attività culturali che potranno contare sul vero sostegno della mia missione.
Assumiamoci quindi l’impegno di rafforzare il dialogo dello scambio culturale tra noi anzi degli scambi culturali tra noi, due paesi e due popoli che condividono non solo una grande amicizia ma anche un grande passaggio culturale, che ci pone reciprocamente nel vero spirito del Meeting di Rimini.
MODERATORE:
Grazie all’ambasciatore, ringrazio anche le autorità presenti, dopo il momento di presentazione verrà tagliato il nastro di inaugurazione della mostra che potrete visitare.
Prima di lasciare la parola all’amico Piol, che vi accompagnerà appunto alla mostra, prima attraverso l’intervento degli illustri ospiti presenti e successivamente poi attraverso la visita, mi permetto soltanto di presentarveli, perché il rapporto con ognuno delle persone che è a questo tavolo è stato una parte, un frammento del percorso che ha condotto alla realizzazione di questa mostra. È stato un percorso contorto, come sempre in tutte le cose reali della vita. Credo che veramente delle strade dritte e asfaltate non esistano, e quindi è stato un percorso anche complesso che ci ha credo portato a dire che oggi abbiamo fatto una cosa bella.

Quello che vediamo oggi qui è un risultato bello e questo credo che gratifichi e appaghi moltissimo anche delle fatiche che in questi mesi ci sono state.
Vi presento gli amici che sono qui al tavolo:
Il professor Maurizio Bisconti, che ha curato la parte relativa all’inquadramento storico di Santa Sofia, è  segretario della Pontificia Commissione Archeologica Sacra, partner e compagno delle passate mostre archeologiche direi dalle origini.

Monsignor Antonio Meneguolo, che ha arricchito la mostra con alcuni tesori, con alcuni splendori del prestigioso tesoro di San Marco, è vicario episcopale per gli affari economici e Moderator Curiae della Diocesi di Venezia.

Marina Ricci, giornalista del tg5, è l’ideatrice potremmo dire, la grande ideatrice di questa mostra, di tutto il percorso, dell’idea che sottende questa mostra.
Il Prof. I. Ortayli, President Topkapi Palace Museum è la persona esperta e grande conoscitore e maestro di questi luoghi, che ha consentito appunto la realizzazione di quello che voi vedrete.

Non abbiamo oggi con noi il fotografo Franco Pagetti, famoso per una campagna fotografica in  Iraq, dalla cui sensibilità e tecnica artistica dipendono le immagini che voi potrete ammirare nella mostra. Consentitemi, visto che ho fatto riferimento al lavoro di questi mesi, di ringraziare anche gli amici Alessandra Vitez, responsabile della mostre del Meeting e Giovanni Gentili, curatore del catalogo e dei testi, che con tenacia e competenza hanno fatto sì che Santa Sofia arrivasse a Rimini. Ringrazio infine la fondazione Cassa di Risparmio per il contributo dato alla mostra  e per la messa a disposizione di questo bellissimo spazio espositivo in Castel Sigismiondo, nel quale si svolge questo incontro e nel quale soprattutto è allestita la mostra.

Vi lascio a Riccardo Piol, vi auguro buon ascolto, buona visita alla mostra e buona continuazione della visita di questi giorni.  
MODERATORE:
Passo la parola al professor Bisconti. Non sto a ripetere le innumerevole cariche e l’amicizia che lo lega al Meeting da diversi anni.

FABRIZIO BISCONTI:
Grazie tantissime. Dal 1986 ho avuto l’occasione e l’onore di partecipare all’organizzazione di 2 grandi mostre insieme al gruppo storico che un po’ si è sfoltito e poi rinfoltito…

Ho lavorato naturalmente con Giovanni Gentili con il quale abbiamo anche sperimentato questa ultima esperienza. In particolare quest’anno abbiamo l’amico Riccardo Piol e Marina Ricci che hanno avuto l’idea. 
E’ una mostra di tipo sperimentale. Quando parlo di sperimentale non vuol dire cosa fatta a metà. Percorrendo la mostra mi sono reso conto che l’esperimento è riuscito e non era una scommessa da poco, era una sfida veramente importante ed era anche curioso, singolare, mettere a fianco, in parallelo, l’esperienza di giornalisti sul campo, di fotografi di guerra, come Pagetti e Marina Ricci, a fianco di specialisti un pò severi come talvolta appaiono i professori universitari, e che invece hanno accettato la sfida e ne è venuta fuori una mostra veramente suggestiva. Voi sentirete ripetere e leggerete alcune righe del catalogo con questa espressione: “è una mostra che suggestiona, commuove, prende e avvolge il visitatore”. 
A tutte le persone che ho nominato vorrei aggiungere, non ultimo, quello dell’allestitore Roberto Bua, che ha adattato Castel Sismondo, splendido affascinante per voi riminesi, ma difficile contenitore per mostre di suggestione. Parte del merito della suggestione lo dobbiamo a Roberto Bua. Naturalmente poi, dovremmo ricordare molte altri nomi: i prestatori, fra cui Licia Donati; Marina Prati che ha anche dato un contributo importante per il catalogo e ci è stata vicino durante tutto il lavoro.
Ci sono state di aiuto delle edizioni recentissime su Santa Sofia, come quella di Maria Luigia Fobelli, che ha dato alle stampe una edizione critica di Paolo Silenziario, voi sapete che è una delle fonti più importanti relative alla fondazione giustinianea di Santa Sofia.
Ancora il catalogo dei marmi splendidi della Santa Sofia relativa alla Sofia giustineanea di A. Guiglia Guidobaldi e C. Barsanti.

I titoli di coda continuano in apertura ricordando i 20 prestatori: il Museo civico di Bologna, i Musei Vaticani, il Museo evangelico e il Museo nazionale di Ravenna, il Museo di palazzo Venezia. Io so che in questo momento delicato siamo tutti accaldati e tutti vogliamo vedere la mostra, non vogliamo ascoltare le parole degli specialisti. Quindi ho preferito raccontare come nasce la storia, e come questa sia l’esito  di una convergenza di idee. Le idee che vi diranno dopo Piol  e Marina Ricci ma a queste idee se ne sono affiancate altre. E questa convergenza di idee ha dato una visione, uno squarcio, un orizzonte. Ha delineato un profilo, un momento che per te arriva da Costantinopoli, da Istanbul  Bisogna entrare nelle pieghe architettoniche di questo monumento. Prima la storia. È una storia infinita, è una storia che arriva fino ai nostri giorni. Abbiamo sentito in apertura che ora  Santa Sofia è un museo di se stessa. Ma la fondazione incomincia con Costantino. E’ proprio da Costantino che dobbiamo cominciare, perchè non dobbiamo dimenticare che quella civiltà esiste perché Costantino l’ha fondata. Perché Costantino l’ha fondata proprio lì, in quel luogo, dopo aver visitato altri luoghi più accessibili, come un luogo non lontano da Troia,  dove era stato anche Alessandro Magno. Costantino avrebbe potuto anche andare volentieri da un’altra parte, ma poi giunse al luogo che sarebbe stato Costantinopoli, e che già era stato Bisanzio. E già era stata interessata da una  pietrificazione. Costantino la ristruttura e la fa diventare la nuova Roma. La nuova Roma piena di edifici, di palazzi, di palazzi imperiali imponenti.  E poi le chiese: sant’ Irene, la basilica Apostolorum e la bellissima Cattedrale. La bellissima cattedrale che dà il senso e il seme di una chiesa che pian piano verrà costruita dagli imperatori e dai vescovi che di li a poco si succederanno dopo l’età di Costantino fino all’orizzonte bizantino-giustinianeo. Questa chiesa  già nella forma e nella struttura architettonica riprende i sistemi  architettonici dei mausolei dell’antichità. Voi sapete  che l’idea originaria di Santa Sofia era che fosse avvolta d’oro, che lL’oro prevalesse. E infatti l’oro prevale, l’oro c’è. L’oro è nella cupola, l’oro e nella piccola abside rispetto alla scultura. Ma poi  quando si cominciarono a togliere gli intonaci che nel tempo aveva ricoperto la moschea, siamo in una fase importantissima, si scoprì proprio il volto della Vergine, poi si scoprì il volto del Cristo. Questa Santa Sofia in realtà non era così avvolta e ricoperta d’oro. È vero che forse la prima Santa Sofia aveva solo una croce. Ma poi diventa sede di un immaginario cristiano estremamente elaborato. La storia poi la conoscete. La Santa Sofia è fatta e rifatta, i sismi e terremoti, la cupola che crolla, la cupola che è ricostruita di li a poco.                 
Il sisma è del 558, nel Natale del 563 è datata la ricostruzione da parte di Isidoro il giovane. Poi nel 1453 Maometto II trasforma la chiesa della sapienza nella madre di tutte le moschee. E lo fa con l’intento di lunga data, perchè quella chiesa, che era stata madre delle chiese,  diventerà modello  delle moschee. Farà costruire le moschee secondo quello schema così singolare di cui parlavo precedentemente e che veniva dalla tradizione romana dei grandi mausolei, dei grandi sepolcri, ma anche dall’architettura caucasica. Era un incontro di civiltà e di culture che veniva  adottato volentieri. Vi avevo promesso di non farvi morire dal caldo. E quindi quello che vorrei dire lo leggerete nel catalogo. Perché il catalogo, badate bene, non è solo catalogo, non è soltanto una guida per la mostra che poi si ripone in un scaffale. E’ un libro d’arte. Queste immagini, lo vedete ….che sono numerose , sono immagini da gustare con calma. E’ un libro ricco, è un testo ricco. Le nostre introduzioni scientifiche servono a dare un profilo storico del monumento, delle grandi e tante vicende che vi dicevo. Ma il catalogo  è la testimonianza di questa mostra. La mostra un giorno chiuderà, ma questo catalogo rimarrà una testimonianza concreta, scientifica e suggestiva della storia delle religioni che si sono avvicendate dentro questa sede della sapienza. Grazie.
MODERATORE:

A questo punto passo la parola al prof. Ortayli, ringraziandolo nuovamente per l’attenzione, l’ospitalità e la disponibilità che ha dimostrato nei nostri confronti per rendere possibile la nascita di questa mostra. 

ILBER ORTAYLI:
Nel 1934 il presidente della repubblica turca in un incontro del Consiglio dei Ministri, con la partecipazione del Primo Ministro, l’ex generale durante la guerra di resistenza ed altri ministri, decise di cambiare per sempre questo monumento, Santa Sofia, da istituzione  religiosa a istituzione laica, monumento per l’intera umanità. Questo splendido monumento è stato sostanzialmente compiuto da due architetti/ingegneri: Antemio di Tralles e Isidoro di Mileto. Entrambi sono riusciti a costruire questo enorme monumento la cui cupola poi è collassata ed è dovuta essere ricostruita. Per 900 anni Santa Sofia è stata un esempio di tecnica insuperabile in tutto il mondo conosciuto. In realtà era al centro dei grandi conflitti del mondo islamico, del mondo cristiano, del mondo russo e del mondo slavo. E’ rimasta insuperata fino al XV secolo, il 1400, quando il genio dei fondatori dell’Europa moderna e del Rinascimento italiano, con le loro opere riuscirono a superare questo monumento. Sino ad allora Santa Sofia è rimasta il sogno dell’Islam, degli arabi, del mondo occidentale e della Russia. L’Islam non riuscì a conquistarla per primo. La conquistò il mondo occidentale con un brutale saccheggio nel 1204. Santa Sofia è stata conquistata da nel 1453 in maggio, dal più brillante degli imperatori del mondo, un sultano che rappresentava in realtà due mondi, l’altro mondo. Scriveva perfettamente in italiano e in greco e padroneggiava anche il persiano e l’arabo. Questo sultano decise di non cambiare il nome di Santa Sofia in greco così come avrebbe potuto fare. Il nome rimase invece quello di Aghia Sofia. Nel XIX sec. il sultano  Abdul Mejid decise di procedere ad un ulteriore restauro di Santa Sofia ed affidò il compito ai fratelli  Fossati dell’accademia di Brera. In quei mesi comparve anche il primo libro sui mosaici di Santa Sofia. Per 500 anni la moschea è stata controllata dai mussulmani. Poi c’è stato il passaggio di questo monumento a museo, monumento laico per tutta l’umanità. Questa decisione di convertire Santa Sofia in un monumento per l’umanità ha provocato malumore e proteste un po’ ovunque nel mondo. Santa Sofia è un esempio unico di conversione in un monumento laico, non apprezzato da tutti, al fine di diventare patrimonio comune per tutta l’umanità, ed è tutelata in questo senso. In effetti né i mussulmani né i cristiani pregano a Santa Sofia e neanche è permesso di farlo. Ed è questa una decisione che è stata adottata e che ha trovato il rispetto da parte di sua santità Giovanni Paolo II e poi anche quella di Benedetto XVI che hanno visitato Santa Sofia. E devo dire che la visita di papa Benedetto XVI è stata apprezzata come gesto da tutta la Turchia. Santa Sofia dovrebbe essere lasciata ai corridoi della storia, dovrebbe essere lasciata alla memoria dell’umanità, dovrebbe essere lasciata all’ammirazione dei visitatori e al rispetto di tutti. I suoi sacerdoti dovrebbero essere gli storici, in particolare gli storici dell’arte. Va riconosciuto lo sforzo e il lavoro compiuto dalla città di Rimini e dal Meeting di portare Santa Sofia qui, in questa parte dell’Italia, che è un centro del Rinascimento italiano. Grazie a tutti. 
MODERATORE:

La parola a uno dei principali illustratori che ha reso possibile la realizzazione di questa superba, monsignor Meneguolo, Vicario Episcopale per gli Affari Economici e Moderator Curiae della Diocesi di Venezia. 
ANTONIO MENEGUOLO:

Sono ben felice di essere qui perché mi è data la possibilità di illustrazione di alcuni oggetti  del tesoro di San Marco, così come è chiamato, dei preziosi oggetti di arte bizantina. Ma per essere coerenti con questa mostra si sarebbe dovuto portare l’intera basilica. Perché tale fu nei secoli, proprio nei secoli dello splendore di Venezia, la stima, la considerazione della Basilica di Santa Sofia, che quando la basilica di San Marco, la seconda basilica fu distrutta da un incendio, si decise di ricostruire la basilica di San Marco invitando le maestranze bizantine: una chiesa bizantina nell’Occidente, con tutto lo splendore in oro dei mosaici così com’era Santa Sofia. Domenico Contarini, a proprie spese, mantenne gli artisti bizantini per un secolo circa per costruire la basilica di San Marco che attualmente possiamo ancora contemplare, riflesso, copia, riedizione, quello che volete voi, della Santa Sofia di questa mostra, che era allora una grande chiesa e che Venezia, con un pizzico di superbia, intendeva forse riprodurre immaginando lei di essere la nuova Bisanzio. Gli oggetti che si potranno vedere in mostra hanno il loro carico triste di storia, una pagina buia di quel terribile sacco di Costantinopoli, per il quale papa Giovanni Paolo II si è sentito in dovere di chiedere scusa. I greci non l’hanno mai perdonato ai veneziani. …. Come avvenne questo sacco? Nel 1204 parte da Venezia la quarta crociata. I veneziani forniscono l’intero equipaggio delle navi, una flotta poderosa che la repubblica, per le risorse che aveva, poteva permettersi di mettere al servizio, ma non gratuitamente: il compenso avrebbero dovuto essere senz’altro gli esiti della vittoria della quarta crociata, che a Gerusalemme avrebbe riportato il Santo Sepolcro sotto il dominio dei cristiani ma avrebbe anche consentito vantaggi commerciali. La crociata come si sa non arrivò mai a Gerusalemme, si fermò a Costantinopoli. Lì, per motivi diversi, ci fu una rivolta di palazzo che portò ad una successione interna alla monarchia regnante. Il Doge, la Repubblica Veneta in tutti i secoli precedenti, era stata generosa prestatrice di denaro a quell’impero d’oriente, splendido grande, ma bisognoso di risorse per difendersi continuamente, da nemici che da oriente continuamente lo attaccavano. Per cui il Doge di Venezia si considerava proprietario di un quarto e mezzo dell’Impero d’Oriente. Cosa successe quando la crociata si sciolse e i veneziani chiesero ai cristiani: e a noi chi ci ripaga? La risposta fu questa: prendetevi quel che vi serve. Le stive delle navi veneziane erano molto capaci e portarono a Venezia tanti tesori: i quattro cavalli di bronzo che spiccano sul ballatoio di San Marco e l’intero tesoro di San Marco che oggi è il tesoro che al mondo ha la maggior quantità di oggetti bizantini. E’ bellissimo! I calici, le patene, le anfore. Di questa parte del tesoro, cinque pezzi sono preziosissimi: vedrete anzitutto il ciborio di Anastasia,.: Non sappiamo a cosa serviva. C’è un’iscrizione in questo tempietto che dice esattamente così: “secondo il voto e per la salvezza della gloriosissima Anastasia”. Gli storici si sono chiesti chi era questa Anastasia e qualcuno dice che non era una santa; altri che era la anastasis ciò il ricordo della resurrezione di Cristo, perché il tempietto circolare richiamava un pochino la sepoltura di Cristo. Comunque quello che è singolare, secondo le recenti analisi fatte sul marmo di questa edicoletta  dal professor Lazzarini, si tratta niente meno che di marmo del Proconneso, cioè il marmo la cui cava si trova nell’isola di Marmara nel mare omonimo, da cui si ricavarono tutti marmi della Santa Sofia, i marmi dei palazzi Imperiali e i marmi che rivestono oggi l’intera superficie parietale della Basilica di San Marco. Cave che oramai sono esaurite. Poi vedrete un  calice, un calice di onice-agata che faceva parte senz’altro dell’arredo sacro di Santa Sofia. C’è anche una patena di alabastro - l’alabastro, come tutti sanno, è un marmo che ha trasparenze e colori molto singolari – la patena è un largo piatto che serve appunto, secondo la liturgia bizantina a raccogliere il pane non azzimo, il piatto è molto grande, tutto decorato con fregi e scritte. Infine una lampada di vetro scolpito con una scritta attorno: “San Pantalemone salva il tuo servitore Zaccaria arcivescovo di Iberia, amen” 
Iberia è il nome con cui i greci e i romani indicavano la Georgia. Da ultimo il calice di porfido. Il porfido è una pietra, un marmo che richiama la porpora ed è il segno della divinità imperiale. Il porfido è una pietra che si fa fatica a lavorare. Direi che questi pezzi a guardarli suscitano un fascino che ci ricollega a una storia millenaria. ….
MODERATORE:
Do la parola subito a Marina Ricci 

MARINA RICCI: 
L’unica cosa che voglio dire è questa, di accogliere l’invito dell’ambasciatore di andare, di andare a vedere Santa Sofia perché comunque l’emozione che avrai ad entrarci dentro è indescrivibile. Nessuna mostra, nessun racconto può eguagliarla. Guardare Santa Sofia così come l’abbiamo guardata noi, non come un reperto storico, non come qualcosa di passato, ma come una storia che ci rammenta il presente, ci ricorda la storia che noi stiamo raccontando e raccontiamo ogni giorno nelle cronache italiane e nelle cronache internazionali. La storia di Santa Sofia racconta tutto quanto questo. Lo racconta nella crociata del 1204. Lo racconta nel 1453 quando fu conquistata Costantinopoli e lo racconta ponendoci a tutti la domanda sulla possibilità che c’è, che esiste oggi di poter vivere insieme. Questo patrimonio comune, di cui si diceva prima, è un patrimonio che è fatto come siamo fatti noi e cioè fatto di amicizie, di arte, di bellezza, di pace, di benessere, di ispirazione alla pace. Come ha detto questa mattina Benedetto XVI non sia immaginaria la giustizia ma sia reale. Santa Sofia è bella è una cosa bella da guardare nei suoi   mosaici nelle sue pietre ed è oggi per noi una speranza di una pace reale, che forse può nascere insieme ad un’amicizia a partire da questo tipo di iniziative. Quella bellezza non è una bellezza morta, una bellezza fine a se stessa. Quello che auguro a tutti è che la mostra aiuti a partire per Istanbul, ad andare a incontrare questa bellezza, con lo stesso sentimento, con lo stesso tremore nel cuore che abbiamo avuto noi. Ecco io volevo dire soltanto questo e augurarvi e augurare questo. Oggi - è stato già detto - Santa Sofia può essere un simbolo di dialogo e tolleranza, senza negare nulla, senza negare nulla della nostra storia nè della storia musulmana. Stamattina l’Ambasciatore ha detto di credere che Islam e democrazia possano convivere e in questo noi siamo con la Turchia. Ai tanti ringraziamenti che sono stati fatti mi associo assolutamente e totalmente, con la gioia di aver lavorato insieme a musulmani, islamici e ortodossi. 
MODERATORE: 
Non c’è nulla dire se non invitarvi all’inaugurazione ufficiale e alla visita…grazie mille e buona serata.






